
Tra  scuola  e  società  il
dialogo  è  necessario,  anzi
indispensabile

di Raimondo Giunta

La scuola vive dei suoi rapporti con la società; si alimenta
delle sue esigenze, si muove sulla spinta dei suoi problemi.
Scuola e società reciprocamente si richiamano; si dovrebbero
aiutare, ma più spesso negli ultimi tempi confliggono. Va da
sé che per cogliere frutti buoni, però, è necessaria la loro
stretta,  solidale  collaborazione,  nella  distinzione  dei
compiti  e  dei  ruoli  e  nel  rispetto  delle  funzioni
professionali,  culturali  ed  educative  che  in  autonomia  la
scuola deve svolgere. Se la scuola non entra in sintonia con i
problemi della società e con i temi culturali del proprio
tempo, prima o poi perde la propria ragione d’essere.
La riflessione su questo nodo cruciale dell’istruzione deve
essere permanente e costituirsi come principio di orientamento
nell’azione quotidiana a scuola, per evitare il rischio che si
avviti  e  si  impoverisca  nella  sua  solitaria
autoreferenzialità. La scuola non può tenere né porte, né
finestre  chiuse.  Operazione  assurda  e  inefficace;  ci
penserebbero gli alunni e le famiglie eventualmente a portare
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dentro la scuola il mondo che sta fuori. Il problema è come la
scuola debba pensare e vivere le questioni che agitano la
società e questo non è di pacifica e concorde soluzione. C’è
un modo proprio della scuola per svolgere questo compito e
solo rispettandone stile e natura si possono avere risultati
utili.
Nella costruzione del rapporto scuola-società ci sono scelte
che  attengono  alle  responsabilità  generali  dello  Stato  e
scelte che sono nelle mani delle singole scuole, dotate degli
strumenti che loro può dare l’autonomia.
Tutto,  nel  piccolo  e  nel  grande,  si  sviluppa  intorno  al
rapporto  tra  domanda  sociale  d’istruzione  e  capacità  del
sistema  scolastico  di  soddisfarla.  La  composizione  della
domanda sociale di istruzione muta secondo i tempi, la forza
sociale dei soggetti che la formulano, la natura dei bisogni
collettivi che in un dato momento si pensa che possano e
debbano essere soddisfatti.
Che la scuola anche quando lo voglia non riesca a tenere il
passo con le esigenze della società è fatto naturale che non
dovrebbe sorprendere. Le risposte del sistema di istruzione
arriverebbero sempre con un po’ di ritardo… anche se fosse in
grado di programmare e di applicare le innovazioni.

Compito della scuola non è la previsione delle esigenze della
società,  ma  quello  di  interpretarle  quando  queste  vengono
esposte. Ogni realtà ha i propri tempi di funzionamento e il
proprio  statuto  e  prenderne  atto  è  operazione  dovuta  e
opportuna.  Come  comprendere  che  non  esistono  soluzioni
definitive  per  i  problemi  della  scuola.  Le  risposte  del
sistema di istruzione e formazione ad ogni buon conto sono
nell’ordine del ragionevole e del plausibile. Questo non vuol
dire volere una scuola effimera, ridiscutibile anno per anno.
La scuola deve avere un impianto solido, offrire curriculi
strutturati e rigorosi con una parte ovviamente stabile e una
riprogettabile che apra una finestra sul mondo
Nella domanda sociale di istruzione tende ad assorbire ogni



spinta e a rappresentarla per intero quella che proviene dal
mondo economico.
E’  una  pretesa  ricorrente  dalla  quale  bisogna  sapersi
difendere, perché, se è impossibile teorizzare l’indipendenza
dei processi di scolarizzazione rispetto a quelli economico-
sociali, è altresì impossibile farne l’unico destino, perché
la funzione professionale non è l’unica che deve svolgere un
sistema scolastico.
Il mondo del lavoro e delle occupazioni, tra l’altro, per i
processi continui di profonda, tumultuosa trasformazione che
lo distinguono, non è un punto di riferimento stabile come nel
passato e nessun sistema di istruzione può essere insensibile
ai  cambiamenti  di  costume,  psicologici  e  sociologici
dell’utenza scolastica. La scuola deve essere, infatti, sempre
all’altezza del compito di socializzazione e di formazione
culturale e umana delle nuove generazioni, al quale per nessun
motivo può abdicare.
Nel  leggere  il  rapporto  tra  scuola  e  società  molti  si
soffermano sul loro scarso grado di integrazione; altri si
lamentano  dei  tentativi  di  subordinare  il  sistema  di
istruzione  alle  leggi  del  mercato  e  delle  imprese  e  di
violarne  l’autonomia.  Per  il  sistema  scolastico  è  quasi
impossibile la simbiosi con la società; inaccettabile la sua
subordinazione; convengono e sono proficui solo il confronto e
il dialogo aperto e permanente nella diversità dei ruoli. Nel
trattare questo problema non si può dimenticare che quando si
parla  del  sistema  di  istruzione  e  formazione  ci  si  deve
riferire alla condizione attuale di pluralismo formativo, alla
condizione,  cioè,  che  vede  la  scuola  in  posizione  di
centralità fra tante altre agenzie formative, ma con connotati
diversi  rispetto  a  quelli  che  un  tempo  ne  disegnavano
l’indiscutibile  supremazia.
E’ il tempo dell’industria culturale e della pervasività dei
nuovi media. E’ il tempo dell’apprendimento lungo tutta la
vita. E tutto questo rende molto difficile indicare una sola
linea  di  confronto  tra  scuola  e  società,  tra  scuola  ed
esigenze individuali delle persone.



Ad ogni buon conto la scuola non può perdere il controllo del
proprio  programma  culturale,  ha  la  responsabilità  di  non
disperdere  la  propria  identità  nell’allargarsi  e
nell’infittirsi dei suoi intrecci con la società; il mestiere
della scuola consiste nel sapere escludere e selezionare i
contenuti che devono entrare nei curricoli. Non deve rischiare
di soffocare per ingordigia. La scuola non deve limitarsi ad
assicurare  una  semplice  continuità  con  la  società  che
l’attornia  o  con  le  esperienze  quotidiane.
”Essa è quella particolare comunità in cui si fa l’esperienza
di scoprire le cose usando l’intelligenza e ci si introduce in
nuovi e inimmaginati campi d’esperienza”(J. Bruner).
”La scuola è un luogo dove si svolge un particolare tipo di
lavoro  intellettuale  che  consiste  nel  ritirarsi  dal  mondo
quotidiano, al fine di considerarlo e valutarlo;un lavoro che
resta  coinvolto  con  quel  mondo,  in  quanto  oggetto  di
riflessione  e  di  ragionamento”(L.  Resnick).
Il  funzionamento  del  sistema  formativo  dovrebbe  essere
speculare all’apparizione di una nuova e consolidata tendenza
esistenziale  non  più  strutturata  a  blocchi
(scuola/lavoro/pensione) ma segnata dall’alternanza di fasi di
lavoro e momenti di formazione e dalla crescente importanza
della capacità di apprendimento, dalla capacità di apprendere
ad apprendere come si dice sempre più spesso.
Bisogna  chiedersi,  allora,  che  genere  di  cultura  e  di
formazione  debbano  avere  le  nuove  generazioni,  che  cosa
debbano saper fare i giovani appena usciti dalla scuola, come
sia  possibile  tenere  il  passo  nei  confronti  delle
trasformazioni  della  società  e  del  mondo  del  lavoro.
Il sistema di istruzione svolge la sua funzione, se è in grado
di progettare i curricoli che formano, a partire dalla scuola
primaria  fino  all’università,  le  competenze  richieste  in
questa fase storica dalla società nel suo insieme e non solo
dal sistema economico-aziendale. Si parla da alcuni decenni di
flessibilità,  adattabilità,  mobilità  ed  oggi  di  competenze
chiave,  di  competenze  trasversali,  di  soft-skills.  Sono
problemi di prima grandezza, bisognosi di risposte che devono



contemperare l’immediato e la prospettiva, cioè difficili e
nello stesso tempo transitorie. Nel mondo dei problemi con cui
bisogna confrontarsi entrano da protagonisti nuovi contenuti,
nuovi saperi, nuove tecnologie, nuovi media, personalizzazione
dei percorsi formativi, ricerca di radici locali, conoscenza
del mondo, momenti di creatività e di espressività. Vi restano
con  la  loro  forte  presenza  la  lotta  alla  dispersione
scolastica,  la  consistenza  della  cultura  comune,  le
metodologie adatte ad esaltare l’iniziativa di chi apprende.
Resta, inoltre, immutata la necessità di conciliare obiettivi
di  promozione  umana  e  culturale  con  quelli  di
professionalizzazione e quella di evitare scelte precoci e
socialmente inique.
Alla conclusione del corso di studi i giovano dovrebbero avere
la capacità di riconoscere e controllare le condizioni e le
modificazioni della propria condizione sociale e di lavoro.
Dovrebbero  sapere  formulare  ragionamenti  chiari  e  fondati,
compiere  processi  di  astrazione,  fare  ordinate
classificazioni,  immaginare  modelli  ed  enunciare
generalizzazioni, procedere ad applicazioni del proprio sapere
a casi nuovi e particolari.
La loro preparazione dovrebbe essere connotata da conoscenze
specifiche e da metodologie tecniche relative alla professione
di  riferimento,  se  hanno  frequentato  scuole  tecniche  e
professionali. La missione educativa della scuola non è più
solo quella di arricchire una persona di conoscenze sempre più
varie e complesse, ma anche quella di renderla sicura dei
propri mezzi per affrontare in qualsiasi nuova situazione le
proprie responsabilità di cittadino e di lavoratore.



Comunità dis-educante
di Cinzia Mion

Appare sulla stampa locale in questi giorni una notizia che mi
ha sconvolto.
Si tratta di una ragazzina di 12 anni bullizzata in una scuola
media di Treviso dalle compagne di classe e pure dai compagni,
uno in particolare: il suo compagno di banco.
Il tutto per il suo aspetto fisico: troppo grassa secondo i
simpatici  “bulli”  e  secondo  i  canoni  delle  anoressiche
ragazzine alla moda. Le minacce ingiuriose arrivavano perfino
a suggerirle il suicidio.
Sappiamo  tutti  quali  siano  le  dinamiche  del  bullismo  e  i
diversi attori (tra cui quelli che sanno e tacciono: colpevoli
come gli attori dei comportamenti vigliacchi!) e sappiamo pure
quali  siano  le  “paturnie  “  oggi  delle  preadolescenti  in
crescita, in riferimento all’aspetto del corpo che si sta
trasformando. Non intendo parlare di questo e nemmeno di ciò
che sta circolando nel web rispetto a certe pratiche criminali
e sadiche di istigazione al suicidio che dovrebbero essere
stroncate da chi controlla (o dovrebbe controllare) ciò che
circola appunto in Internet e che è a disposizione, senza
filtri opportuni, anche ai soggetti più fragili.

Intendo parlare della “comunità educante”, di cui molti si
riempiono la bocca, senza rendersi conto che questa comunità
da molto tempo è diventata, come sottolinea Vertecchi, DIS-
EDUCANTE.
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Si tratta delle cosiddette “derive sociali” che da almeno
dieci anni stanno rendendo preoccupanti le relazioni sociali e
lentamente ci stanno contaminando tutti senza limiti o argini.
Finché  qualche  comportamento  fuori  dalle  righe  interviene,
sperando che questa comunità ormai dis-educante si svegli dal
torpore e cerchi dei rimedi.
Non so se questo avverrà, lo spero.

Le derive sociali dell’indifferenza diffusa, della mancanza
della  categoria  “dell’altro”,  della  totale  assenza  ormai
dell’EMPATIA  (come  nel  caso  che  stiamo  esaminando),  del
narcisismo  dilagante,  dell’aumento  del  razzismo  e
dell’omofobia, del deficit di ETICA PUBBLICA, del prevalere
dell’”avere” sull’ “essere” per cui ciò che conta è solo il
profitto, delle aspettative genitoriale a livello soprattutto
delle  prestazioni  e  alla  competitività  piuttosto  che  alla
cooperazione,ecc  .hanno  ridotto  la  convivenza  sociale  nel
territorio spesse volte arida e caratterizzata dal più gretto
egoismo
Ricordo  che  quando  venivo  chiamata  a  fare  formazione  al
sostegno della genitorialità presso le scuole e durante gli
incontri,  in  riferimento  a  queste  derive  sociali  su  cui
famiglia e scuola devono intervenire per correggere l’andazzo,
chiedevo  ai  genitori  se  educavano  i  loro  figli  alla
“COMPASSIONE” (patire con l’altro)… Beh: mi guardavano come
una marziana….
IO ricordo invece ancora benissimo le parole che usava mia
madre quando incontravamo qualche mendicante che stava peggio
di noi (era difficile perché c’era la guerra e noi eravamo
sfollati; eppure lei mi diceva “poverino” vedi quello, non ha
nemmeno un tetto sulla testa…). Il tono delle sua parole e la
mimica del suo viso mi commuovevano ed io ho capito presto il
significato di “senzatetto”.

Ritornando al compito degli adulti educatori, ammesso e non
concesso che i genitori oggi desiderino solo far felici i loro



figli per cui rattristarli sulla condizione altrui non passa
nemmeno  per  la  loro  testa  (salvo  come  sempre  le  felici
eccezioni) credo che il compito rimanga alla scuola in cui i
docenti  hanno  il  compito  professionale,  istituzionale  e
continuativo di educare i loro allievi e, nel caso dei giorni
nostri, correggere le derive sociali summenzionate, portandoli
alla “consapevolezza e alla responsabilità”.
Ovviamente consapevolezza e responsabilità che avranno molta
più  forza  E  INCISIVITA’  se  passeranno  attraverso
un’ALFABETIZZAZIONE EMOTIVA, all’interno della quale riuscire
a farli “mettere nei panni degli altri”, far loro avvertire la
paura, la tristezza, il dolore, la rabbia ma anche la gioia. E
finalmente attraverso l’empatia avvertire la profondità della
com-passione.

Ancora  dalla  parte  delle
bambine

disegno  di  Matilde  Gallo,
anni 10

di Cinzia Mion
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“Ancora dalla parte delle bambine” è un libro di Loredana
Lipperini,  con prefazione di Elena Gianini Belotti.
Il significato del titolo del libro della Lipperini palesa che
purtroppo tutto è ancora drammaticamente vero!
La scoperta che la Lipperini mette in luce provocandoci un
risveglio brusco  consiste nel prendere atto che, lungi dal
coltivare il progetto della propria autorealizzazione, molte
bambine/ragazzine/adolescenti attuali hanno come modelli  le
famose fatine Winx, le altrettanto famose bambole(si fa per
dire ) Bratz e i filmati Sex and the city!

Di conseguenza che cosa sognano di essere le “nuove”bambine?”
“Le loro bambole sono sexy  e rispecchiano o (inducono) i loro
sogni:  diventare  madri,  ballerine,  estetiste,  mogli  di
calciatori…”recita il quarto di copertina.

Da un’intervista fatta ad un’aspirante miss Italia il libro
citato riporta l’affermazione che il  desiderio più vivo  “è
quello di sposare un miliardario…”
Che l’obiettivo sia il successo,  il quale servirà a portare
ad un ottimo matrimonio, fa capire che niente è cambiato! 
Soltanto  il mezzo per riuscirvi appare uno solo: l’avvenenza
fisica.
Anche la laurea servirà a costituire “la pedagogia del sapere
femminile come ornamento”

Per  poter  affermare  tutto  questo  l’autrice  fa  un’analisi
minuziosa della rete Internet , i blog, soprattutto delle
madri  delle  ragazzine,  i  forum,  le  chat,  i  siti,  i
videogiochi,  i personaggi virtuali oltre che prendere in
considerazione  la  letteratura  per  l’infanzia,  i  libri
scolastici,  i  giornali,  i  fumetti,  la  pubblicità,  la
televisione. E si interroga intorno ad una domanda cruciale: 
–  Come  è  possibile  che  ragazze  che  volevano  diventare
presidenti  degli  Stai  Uniti  abbiano  partorito  figlie  che
sognano di sculettare seminude a fianco di un rapper ?



Evoluzione o regressione?
In Italia certamente non siamo nel terzo mondo eppure siamo
oggi in presenza di una regressione rispetto alle conquiste
della donne che hanno caratterizzato le generazioni femminili
comprese tra gli anni 50 e la fine del secolo scorso

Non è che non ci fossimo accorte del fenomeno delle veline ed
affini,  non  è  che  non  avessimo  notato  le  schiere  delle
aspiranti miss ingrossarsi di anno in anno ma pensavamo che
fosse un gioco ingenuo per una bella ragazza desiderare  di
avere  un  riconoscimento,  sia  pur  effimero,  della  propria
bellezza. Quello che ci era sfuggito era che il fenomeno stava
diventando di massa e che dietro non c’era un vero e proprio
progetto di autorealizzazione ma “un’opportunità” in più per
fare un buon matrimonio…L.Lipperini infatti scopre nei blog
delle  madri,  che  accompagnano  le  figlie  ai  concorsi  di
bellezza, che non lo fanno per qualche momentaneo trofeo ma
perché  in  quei  posti  bazzicano  gli  uomini  con  i  soldi….E
pensare  che  mia  madre  (classe  1896!)  raccomandava  a  mia
sorella e a me: come minimo un diploma perché l’autonomia
economica per una donna è fondamentale!

Ci era sfuggito che già a sei anni molte bambine al posto di
un giocattolo chiedono le scarpette alla moda con la zeppa
alta, che qualche volta le incontro per strada vestite con
abitini leziosi,(con cui è difficile giocare, arrampicarsi,
andare sullo scivolo,ecc) capelli fonati che scuotono ad hoc,
per mano di madri orgogliose non solo perché così detta la
moda  ma  anche  per  una  specie  di  iniziazione  indotta  al
tirocinio di seduttività!
Non avremmo mai pensato di poter scoprire che ragazzine di
dodici  anni  potevano  finire  nelle  discoteche  a  fare  le
cubiste, avendo già provato tutto del sesso, facendosi di
cocaina  e  pasticche  come  la  cosa  più  naturale  del  mondo!
(Marida Lombardo Pijola-Ho dodici anni, faccio la cubista, mi
chiamano principessa. Feltrinelli)
L’industria dell’intrattenimento e quella della società dello



spettacolo  con  il  loro  sottobosco  e  le  contaminazioni
subculturali che ne discendono si stanno diffondendo tra le
preadolescenti senza incontrare nessun filtro critico.

Le giovani degli anni 70 e 80 si opponevano al sistema, oggi
queste, senza nemmeno saperlo, lo confermano.
Come abbiamo fatto a non accorgercene?
Avevamo forse messo in atto quello che Galimberti chiama il
meccanismo del diniego. Non volevamo prendere consapevolezza
del fenomeno e preferivamo pensare che fosse un evento di
nicchia, isolato, tipico dell’entourage di certi ambienti ,
della Rai o del cinema.
Purtroppo non è così e Loredana Lipperini ci ha aiutato ad
aprire gli occhi.

Vogliamo restare indifferenti? O vogliamo riprendere a fare
delle serie riflessioni all’interno della scuola, a partire
dal  nido,  e  dalla  scuola  dell’infanzia  ed  elementare  per
aiutare  a  ridare  coraggio,  lucidità,  intelligenza,  volontà
alle nuove bambine? Per sostenerle nella maturazione di una
identità  di  genere  finalmente  liberata,  consapevole  ed
autentica, dimostrando  la competenza, la responsabilità, lo
smalto di cui saranno capaci le future donne che oggi sono
ancora delle piccole bambine?
Perchè, anche se non avevamo voluto accorgerci della deriva
fin qui descritta, per fortuna esistono oggi anche moltissime
giovani  donne,  consapevoli  del  valore  e  della  dignità
femminile  che  sanno  coniugare  l’autorealizzazione  e  la
relazione,  con  risultati  sorprendenti  ed  addirittura
affascinanti,  di  un  fascino  vero,   non  legato  solo
all’apparire, che possono fare da esempio per orientare le
nuove generazioni femminili.

Urge però correre ai ripari e, per esempio, riattivare il
Comitato Pari Opportunità presso il Ministero della Pubblica
Istruzione con compiti formativi,  a partire dalla scuola
dell’infanzia, (come è esistito dall’anno 1989 all’anno 1999
al  quale  ho  preso  parte  come  componente  dell’Associazione



Nazionale dei Dirigenti Scolastici)
Ci riferiamo non al semplice Comitato paritetico, previsto
oggi  dal  contratto  di  lavoro  che,  così  come  è  impostato,
difficilmente può interessarsi a diffondere nella scuola la
cultura delle Pari Opportunità.

Intendiamo un Comitato che si faccia carico di  orientare
consapevolmente bambine e bambini, ragazze e ragazzi verso la
maturazione della loro identità di genere, evitando il più
possibile  vecchi  stereotipi   o  nuove  storture  o  quei
condizionamenti  che  hanno  caratterizzato  o  ancora
caratterizzano,  come  abbiamo  visto,  l’educazione.
Un Comitato PPOO composto da soggetti femminili e maschili,
che abbiano approfondito sia la tematica del genere che quella
della formazione.

Esiste  il  comma  16  della  Legge  107/15  che  dovrebbe
“assicurare” questa formazione ma molti genitori “talebani”,
temono  che  questa  formazione  possa  “legittimare”
l’orientamento  omosessuale  e  parecchi  Dirigenti  che  non
vogliono “grane” lasciano perdere…
Alla prossima puntata proveremo ad approfondire la deriva dei
nuovi   bambini,   vale  a  dire  dell’identità  maschile,  che
ancora di più abbisogna di essere presa in considerazione.
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Dalla parte delle bambine, un
libro che ha sconvolto il mio
modo di pensare e di essere

di Maurizio Parodi

“Le radici della nostra individualità ci sfuggono; altri le
hanno coltivate per noi, a nostra insaputa”

Dalla parte delle bambine è il libro che più di ogni altro ha
sconvolto il mio modo di pensare e di essere.
Prima  di  incontrare,  giovanissimo,  Elena  Gianini  Belotti,
credevo in una complementarità dei sessi, perciò dei ruoli
anche  sociali,  di  matrice  cattolica,  invero  profondamente
discriminante, giacché basata su stereotipi psicologici dei
quali, a torto, si rivendicava la natura deterministicamente
biologica.
Equivoco, ancora oggi alimentato da ideologie e da politiche
subdole giacché in apparenza benevole, paternalistiche, ma nel
profondo regressive e violente, dissolto dalla scoperta di
come le differenze tra maschio e femmina siano per molta parte
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frutto di condizionamenti culturali che l’individuo subisce
ancor prima di nascere e nel corso del suo sviluppo.
Forse una banalità per molti uomini e per molte donne che
vivano in “occidente” ai giorni nostri, o forse no, visto che
persino nei paesi formalmente più civili l'”uguaglianza” dei
diritti, pur enfaticamente proclamata, è di fatto impedita
dalla perdurante diseguaglianza delle reali opportunità, come
dimostra, ancor prima della presenza femminile (ineguale) ai
vertici  delle  stesse  istituzioni  politiche,  la  semplice
distribuzione (ineguale) dell’impegno domestico, dai lavori di
casa alla cura dei famigliari (laddove si può ben dire che il
privato è politico).
Un rivelazione sconvolgente, appunto, per un giovane maschio
degli anni settanta che ha segnato non solo la visione del
mondo, l’impegno politico, bensì le relazioni tra pari, con le
amiche e le compagne, anche di vita, così come i comportamenti
quotidiani, le azioni solo apparentemente più prosaiche.
Una  consapevolezza,  attiva,  vissuta  anche  sul  piano
professionale, in ambito pedagogico e didattico, sapendo che
non si tratta di «formare le bambine a immagine e somiglianza
dei maschi, ma di restituire a ogni individuo che nasce la
possibilità di svilupparsi nel modo che gli è più congeniale,
indipendentemente dal sesso cui appartiene».
Grazie Elena: che la terra ti sia leggera!

Elena Gianini Belotti: la sua
vicenda intellettuale, il suo
lascito
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di Simonetta Fasoli

La recente scomparsa di Elena Gianini Belotti, dopo una lunga
e intensa vita, ha comprensibilmente riacceso l’interesse per
la sua opera e i frutti che ha disseminato: come dimostrano i
tanti  commenti  che  si  sono  subito  avvicendati  anche  sui
social.  Emerge,  nel  ripercorrerne  i  passaggi,  un  ritratto
ricco  di  sfaccettature  e  di  “digressioni”  che  conservano
comunque  una  profonda  unità  e  coerenza  di  ispirazione.  A
cominciare dalla sua prolungata esperienza nel Centro Nascita
Montessori,  che  diresse  dal  1960  al  1980.  Lo  possiamo
considerare un inizio significativo di cui, in qualche modo,
recano tracce le diverse sue opere, che hanno spaziato dalla
saggistica, alla narrativa, alla ricerca storica condotta con
originalità di approccio.
E’ noto il suo esordio presso il pubblico più vasto, con il
saggio  Dalla  parte  delle  bambine.  L’influenza  dei
condizionamenti sociali nella formazione del ruolo femminile
nei  primi  anni  di  vita  (1973).  Un  notevole  successo
editoriale, che evidentemente intercettava e portava a una
sistematizzazione tematiche e problemi di quegli Anni Settanta
che  sarebbero  stati  segnati  da  un  fervore  intellettuale
diffuso, anche nel campo dell’educazione e della riflessione
di genere. Come indica con mirabile sintesi il sottotitolo del
libro,  si  trattava  di  “sbanalizzare  l’ovvio”  dei  modelli
(femminili ma anche maschili) cui era ispirata l’educazione
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tradizionale, mostrandone la matrice culturale e mettendo in
discussione  ogni  concezione  “naturalistica”.  Questo  sullo
sfondo di una riflessione sulla funzione decisiva dei primi
anni di vita, che aveva certamente illustri precedenti ma che,
nel caso di Gianini, si innesta sulla preziosa esperienza del
Centro  Nascita,  a  sottrarre  alle  sue  posizioni  qualsiasi
rischio  di  ricostruzione  puramente  accademica.  Con  ciò  si
spiega, anche, l’impatto duraturo che il testo ha avuto sulle
diverse  generazioni  di  insegnanti,  educatori/educatrici,
genitori.
Seguono opere che ancora oggi possono stupire per acutezza di
analisi e per attualità di prospettive, come (per citarne
alcune) Prima le donne i i bambini e Non di sola madre, che è
posteriore di dieci anni alla prima e più conosciuta opera. In
tutte emerge e viene variamente articolata la sua appassionata
e  documentata  ricerca  sui  modi  e  le  categorie  di
interpretazione  volti  a  de-costruire  ogni  “mistica”  sul
femminile e la maternità, giustamente individuata come veicolo
di  un  potere  patriarcale  mai  rassegnato  alla  propria
progressiva irrilevanza: un potere di cui, si badi bene, sono
vittime anche i maschi, tanto più in quanto lo esercitano
secondo un determinismo culturale che non lascia margini a
esperienze e a processi di individuazione.

La  creatività,  del  resto,  sembra  attraversare  il  percorso
intellettuale  di  Elena  Gianini  Belotti,  che  è  rigoroso  e
inquieto al tempo stesso, come in un “romanzo di formazione”
di cui si intravede solo alla fine un disegno compiuto. Eccola
dunque cimentarsi con la narrativa (spicca, tra tutti, il suo
Il fiore dell’ibisco, 1985, forse il più riuscito tra altri
pure notevoli) e con quel genere tra saggio e racconto di cui
è esempio Prima della quiete. Storia di Italia Donati, 2003.
Mi preme soffermarmi brevemente su questo testo, che mi sembra
interpellarci  particolarmente  come  educatori/educatrici  e
persone di scuola. Gianini racconta la storia tragica della
maestra toscana Italia Donati (che si suicidò nel 1886, a soli



ventitré anni, a seguito delle infamanti dicerie di cui era
stata oggetto circa la sua condotta privata) con lo scrupolo
dell’indagine storica e l’approccio empatico verso una vicenda
in cui vede rappresentata emblematicamente la condizione delle
donne. In questo caso, il pregiudizio sociale che gravava sui
maestri (in generale visti con ostilità da un contesto che li
identificava  con  lo  Stato  opprimente  e  intenzionato  a
sottrarre “braccia da lavoro”, avviando i bambini e le bambine
all’istruzione  elementare)  viene  moltiplicato  dall’azione
degli stereotipi di genere, particolarmente accaniti contro le
donne.
Un’opera coraggiosa, dunque, questa appena richiamata di Elena
Gianini Belotti. In essa mi sembrano fondersi le molteplici
facce  di  un’intellettuale,  scrittrice  e  pedagogista,  per
niente  pacificata  e  pacificante,  pur  nel  rigore  del  suo
impegno, stemperato in una lunga vita, che ha attraversato
come un fiume carsico diverse generazioni e fasi storiche del
nostro Paese. E’ tempo, credo, di farla riemergere in piena
luce: non per limitarci a celebrarla, ma per esplorare ancora
il suo pensiero e farne un lascito fecondo, di cui c’è più che
mai bisogno.

Disciplinarismo e pedagogia
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di Stefano Stefanel

Il  dibattito  sulla  valutazione  formativa,  i  richiami  alla
valorizzazione del merito, l’idea che lo studente migliore è
quello che studia sulla carta e solo se autorizzato va sul
web, il concetto di apprendimento inteso come forma guidata di
conoscenza, i miliardi riversarti sul digitale ma collegati ad
una  cultura  proibizionista  sull’uso  dei  dispositivi  di
proprietà, il concetto vago di divari territoriali collegato
ad  azioni  di  recupero  finanziate  prima  ancora  di  essere
decise,  la  richiesta  di  finalizzare  il  sapere  al  proprio
futuro anche se nessuno sa indicare quale sarà sono tutti
elementi dell’attuale contemporaneità che cozzano contro lo
scoglio da aggirare: la pedagogia.

In  teoria  disciplinarismo  e  pedagogia  dovrebbero  essere
strettamente  collegate:  se  voglio  insegnare  qualcosa  devo
avere a che fare con un contenuto e questo contenuto sta per
forza dentro una disciplina, che, a sua volta, richiede un
determinato metodo per essere insegnata, cioè la pedagogia
dovrebbe  servire  per  transitare  contenuti  (e  abilità  e
competenze che ne seguono) dalla mente di un sapiente alla
mente  di  un  non  sapiente.  Difficilmente  vado  ad  imparare
qualcosa che già so, difficilmente qualcuno mi insegna ciò che
pensa io sappia o ritenga io debba sapere (i prerequisiti).

Da  oltre  cento  anni  la  pedagogia  è  stata  considerata  una
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“materia” a sé stante, non necessariamente collegata al suo
compito: far apprendere. Infatti, in alcune scuole si studia
la pedagogia come una forma di pensiero filosofico minore,
interessante,  ma  con  valore  più  storico-sociale  che
metodologico. Il problema, però, è un po’ più complesso e va a
toccare le discipline così come sono state codificate e così
come si sono imposte, le uni a scapito delle altre. Da questo
punto di vista Le parole e le cose di Michel Foucault ha
dimostrato  che  le  discipline  sono  strumenti  di  potere
(politico) e che talune hanno preso il sopravvento, mentre
altre vivono nell’ombra. In Italia questa evidente stortura ha
dato vita al costrutto artificiale delle “classi di concorso”,
una struttura di sapere che è diventata struttura di potere
con un valore economico molto forte, strettamente collegato ai
posti di lavoro che è in grado di farsi riconoscere.

L’ostilità dei disciplinaristi nei confronti dell’educazione
civica sta tutta qui: l’educazione civica è una disciplina
chiara  e  obbligatoria  che  non  ha  prodotto  nuovi  posti  di
lavoro. Quindi la sua trasversalità va abbattuta. Finora non
ci sono riusciti, ma chi ha pazienza vedrà presto nascere le
cattedre di educazione civica con tanto di abilitazione. Il
disciplinarismo ha alcune caratteristiche molto marcate, che
si possono riassumere in tre modalità didattiche.

La trasmissività vista come l’elemento base della disciplina:
io  ti  racconto,  ti  spiego,  ti  argomento  quello  che  devi
imparare, tu studi e lo impari. La trasmissività impone la
conferenza, la cultura del contenuto, la spiegazione anche di
ciò che è già chiaro, la meta-spiegazione artigianale (la
lezione  in  classe)  di  quello  che  è  oscuro,  il  riassunto
virtuoso, la chiacchiera diventata orazione.

Il  manuale  o  il  libro  di  testo  in  cui  è  codificato  il
riassunto di tutto lo scibile disciplinare, in fascicoli da
compulsare e leggere annualmente, visto che tutto è diviso per
annualità e prevede una chiara spesa da sostenere come base



per accedere a quel sapere codificato, stantio e immobile, ma
comunque  certo,  almeno  nei  limiti  di  quanto  la  comunità
disciplinare ha deciso sia certo in quel momento.

La  memoria  come  ricordo  di  ciò  che  è  stato  trasmesso
attraverso conferenze (anche operative: gli esperimenti nei
laboratori)  e  che  deve  essere  esercitata  senza  supporti
tecnici  e  multimediali  in  quelle  che  sono  le  prove
disciplinari per eccellenza, cioè i compiti in classe e le
interrogazioni.

La pedagogia, dunque, viene sempre più vista come un elemento
di  ostacolo  alla  disciplina,  quasi  che  il  piegarsi  alle
esigenze del discente debole sia un cedimento inaccettabile
verso  una  contaminazione  al  ribasso  della  purezza
disciplinare. Il discente forte – ed è questo il punto di
grande ambiguità del concetto di merito – è perfettamente
inserito  nello  specifico  disciplinare  ed  apprende  per
trasmissione,  tradizionalismo  manualistico,  memoria.  Siamo
dunque  di  fronte  ad  un  problema  molto  serio  che  vede  la
disciplina come strumento delle élite e la pedagogia come
strumento del popolo. Il sapiente è un disciplinarista se
comprende che deve esserci un elitarismo nell’insegnamento che
non può permettere alla disciplina di scendere verso la banale
comprensione, il modesto impegno, il poco interesse; mentre è
un pedagogo se cerca di raggiungere il popolo col sapere. Con
il termine dispregiativo di “pedagogismo” si indica la china
facilitatrice verso concetti e apprendimenti non facilitabili
e come tali necessari più per il mantenimento del potere della
disciplina che per migliorare l’apprendimento della stessa in
studenti comunque giovani e generalisti.

Tutto questo lo aveva già detto Foucault molto chiaramente, ma
il  pensiero  pedagogico  novecentesco  (Montessori,  Dewey,
Gardner,  Brunner)  ha  sottovalutato  la  forza  del  potere
economico sotteso alla disciplinarietà dei saperi. Ne ha fatto
le sue spese anche la filosofia, per sua natura trasversale,
diventata  nei  libri  di  testo  liceali  una  parodia  di  un



percorso  storico-letterario,  con  teorie  elencate  insieme  a
dati biografici e bibliografici in cui tutti i pensieri sono
metafisici,  astratti,  simpaticamente  astrusi.  Lo
spacchettamento tra filosofia e pedagogia ha fatto il resto e
la lezione di un grande pedagogo come San Tommaso d’Aquino è
andata totalmente perduta.

Se si scende a questo livello la partita non si può vincere:
il  sapere  alto,  la  specializzazione  non  ha  pedagogia  e,
infatti, la disciplina più forte negli studi liceali è la
matematica, che avanza solo per trasmissione e spiegazioni di
teorie sempre più complesse, rese forti da un’inutile prova
finale  d’esame,  troppo  semplice  per  chi  la  matematica  la
conosce da disciplinarista, troppo difficile per gli altri che
dimenticano tutto subito e vivono il resto della loro vita
senza la matematica, dimenticando la matematica, per lo più
odiando  o  disprezzando  la  matematica.  D’altronde  non  c’è
nessuno che a tavola o al bar dica: “io a scuola non capivo
niente di grammatica o di scienze o di storia”, ma molti
dicono,  spesso  con  orgoglio:  “sono  sempre  andato  male  in
matematica”. La disciplina prima e più importante dei nostri
giorni è finita in mano a indiani e cinesi, capitale primo
delle multinazionali, mentre in Italia è lo spauracchio dei
liceali e basta. Tutto il resto, da noi, lo fanno le macchine,
che  la  scuola  non  vuole  affiancare  all’insegnamento  della
matematica come parte essenziale di supporto, perché vuole una
matematica di memoria e lavagne d’ardesia.

Gli specialisti ci sono sempre stati nella storia dell’umanità
e sempre ci saranno: non è mai stato questo il problema. Ma i
disciplinaristi non sono degli specialisti, sono, forse, dei
cultori della materia, cioè competenti dentro i limiti di una
disciplina. La contaminazione è inutile in uno specialista, ma
viene  ritenuta  pericolosa  da  coloro  che  non  sono
specialistici,  ma  sono  solo  disciplinaristi,  perché  la
contaminazione fa perdere potere alle discipline. La struttura
enciclopedica  è  una  “lotta  mortale”  tra  discipline,  che



vogliono avere più voci riconosciute possibili, perché tante
sono le voci, tanto è il potere. Le arti del trivio e del
quadrivio una battaglia simile l’hanno disputata circa mille
anni fa.

Se  torniamo  a  noi  lo  svilimento  della  funzione  della
pedagogia, soprattutto nelle scuole superiori, non è un modo
per preservare il rigore e la precisione disciplinare, ma
solamente per delimitare il campo del potere. Discipline che
si  contaminano,  che  agiscono  su  base  multidisciplinare  e
interdisciplinare  alla  fine  finiscono  per  perdere  la  loro
specificità e a trasformarsi in altro. Questa battaglia la
scienza,  ad  esempio,  l’aveva  già  combattuta  alla  fine
dell’Ottocento  e  all’inizio  del  Novecento  quando  si  è
sviluppata una notevole filiera di divulgazione scientifica,
iniziata da Ernst Mach con e Letture scientifiche e popolari e
continuata anche con grandi scienziati che si sono impegnati
nella divulgazione come Einstein, Bohr ed Heisenberg. Ed è una
battaglia che ha reso le discipline più arcigne, desiderose di
essere trasmesse, ma ostili verso la pedagogia, cioè verso
quell’azione del docente che comprende come raggiungere la
mente del discente, non per riempirla, ma per farla diventare
migliore.

Per questo servono i voti e non le valutazioni formative: per
delimitare il campo della disciplina. Se il voto è negativo
viene  sancito  il  “debito  disciplinare”,  cioè  quel  terreno
incerto e di controllo per cui l’insegnante non deve trovare
metodi nuovi per raggiungere risultati di apprendimento che
non  ha  raggiunto  con  i  metodi  trasmissivi,  sperimentali,
misurativi in vigore, ma semplicemente rubricare l’insuccesso,
quella  debolezza  disciplinare  che  non  permette  di  andare
avanti. Più le discipline sono obsolete più sono difficili e
astruse e per questo forti, perché essendosi tramutate in
classi di concorso alimentano la schiera di chi insegnerà
quella disciplina nella scuola italiana. Il tramonto della
pedagogia, però, è il tramonto dell’apprendimento. E senza



apprendimento non c’è progresso.

Il volto gesuitico dei voti
di Giovanni Fioravanti

Era  facilmente  prevedibile  che  l’attenzione  dal  merito
scivolasse sui voti. È stato sufficiente  il lancio di stampa
che al liceo Morgagni di Roma si sperimenta la scuola senza
voti  che l’italico qualunquismo pedagogico si scatenasse,
come se una scuola senza voti fosse destinata all’estinzione.
Del resto, se questo governo ritiene che l’istruzione deve
essere sorretta dalla stampella del merito, è evidente che una
scuola senza voti è una pugnalata alla schiena. Il merito per
essere  tale  necessita  di  una  graduatoria,  appunto  la
graduatoria di merito, e a scuola le graduatorie (come tante
altre cose) dai tempi della gesuitica ratio studiorum si fanno
con la scala ordinale dei voti in numeri o in lettere come nei
paesi anglosassoni.

Quando l’idraulico viene a casa ad aggiustarmi la doccia che
non funziona, al termine del suo lavoro non gli do un voto, lo
pago sulla base della fattura che mi rilascia. O ha riparato
la doccia o non l’ha riparata, è abile o non è abile, è
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competente o non è competente. In definitiva funziona una
logica binaria.
Tutta la nostra vita poggia sull’aperto/chiuso, dentro/fuori,
sopra/sotto, negativo o positivo.

A scuola no. La logica è quantitativa, il sapere va a peso.
Domina la domanda che la figlia fa al padre in un famoso
metalogo di Gregory Batison: “Papà, quante cose sai?”
E siccome il sapere non si può pesare e neppure misurare è
compito degli insegnanti impilarlo nella scala decimale, ne va
del  loro  ruolo,  della  loro  autorità,  del  loro  prestigio
sociale.
Il voto è un potente ricatto, una punizione morale double face
che fa dello studente un somaro come un secchione. È comunque
l’anima del profitto scolastico, l’incentivo a studiare.

Sui voti a scuola si potrebbero scrivere pagine di luoghi
comuni  e  a  leggere  certe  giudizi  che  definiscono  la
sperimentazione  del  Morgagni  “un’idea  scellerata”  si  ha
l’impressione  che se a qualcuno gli togli dalla scuola il
registro e le pagelle gli crolli un intero mondo di certezze
addosso.  La  sociologia  ci  insegna  che  la  resistenza  alle
scuole senza voti è dovuta tanto al peso dell’abitudine quanto
al conforto che la loro comunicazione fornisce.
Il fatto è che le ragioni dei sostenitori del sistema dei voti
non hanno nulla a che vedere con le pratiche di valutazione
fondamentali  per  dar  forma  all’insegnamento  e
all’apprendimento.

I voti da 1 a 6 delle scuole gestite dai Gesuiti nel secolo
XVI° facevano parte di una didattica fondata sulla ripetizione
come  metodo  per  assimilare  le  materie  di  studio.  Pratica
ancora in auge nei nostri istituti secondari in cui prevale la
didattica  della  ripetizione:  lezioni  ex  cathedra,
interrogazioni  e  quindi  voti  sul  registro.
Ma si tratta di scuole che sono fuori dal tempo, dove ancora
si misurano le nozioni anziché i processi per acquisire quelle



competenze  che  pure  sono  dettagliate  dalle  Indicazioni
nazionali.  Le  competenze  non  si  misurano  né  con  la  scala
decimale  né  con  quella  pentenaria.  Le  competenze  o  sono
possedute o non sono possedute. Ciò che è necessario valutare
è  lo  stato  del  processo  per  acquisirle  pienamente,  che
richiede due forme di autovalutazione quella del sistema per
individuare come sostenere lo studente nel suo processo di
apprendimento  e  quella  dello  studente  stesso,  per  essere
consapevole  di  sé,  per  conoscere  come  procedere,  cosa  ha
acquisito e cosa ancora gli manca.

L’assurdo dei voti numerici è che per essere comunicabili e
compresi  hanno  bisogno  di  descrittori,  vale  a  dire  di
narrazioni,  grande  conquista  democratica  rispetto  ai  tempi
andati quando il voto dell’insegnante era una cifra e niente
più, se non un “non si impegna”, “si deve impegnare di più”.
Ma se i voti si devono narrare che senso hanno i numeri, se
non per fare delle graduatorie di merito o di demerito?
È che poi le narrazioni dei voti sollevano il velo su una
scuola  che  non  è  poi  tanto  diversa  dalle  istituzioni
gesuitiche  nonostante  i  secoli  che  ci  separano.  Sulle
competenze che neppure sono prese in considerazione prevale la
ripetizione.

Non cito la fonte, prendo “una griglia di descrizione del
valore numerico dei voti” da un liceo a caso:

10. Eccellente: conoscenze complete e approfondite, elaborate
in  modo  personale  e  critico  anche  operando  collegamenti
interdisciplinari.  Uso  competente  della  lingua  italiana/
straniera  e  delle  terminologie  specifiche.  Esposizione
brillante.

9. Ottimo: conoscenze complete e approfondite, sostenute da
capacità  argomentativa  e  di  collegamento  tra  discipline.
Fluidità  ed  organicità  espositiva,  uso  appropriato  della
lingua italiana/ straniera e delle terminologie specifiche.



5.  Insufficiente:  conoscenze  incomplete  e  superficiali  dei
contenuti. Difficoltà nel coordinamento logico. Uso improprio
della  lingua  italiana/  straniera  e  delle  terminologie
specifiche.

Già la descrizione del valore numerico dei voti è inquietante
per  una  mente  normale,  ma  passiamo  oltre.  Il  valore
quantitativo  del  numero  è  trasposto  in  un  aggettivo
qualificativo, tanto vale usare direttamente gli aggettivi, ma
questo lasciamolo ai tanti misteri gloriosi del nostro sistema
scolastico.
La cosa che colpisce è la narrazione che si fa del sapere,
delle conoscenze la cui padronanza è evidentemente misurata
sulla  ripetizione  e  sulla  retorica,  sull’oratoria:
“esposizione brillante”, ne più ne meno di quanto accadeva nei
collegi  della  ratio  studiorum.  Le  conoscenze  non  sono
competenze,  nulla  di  applicativo  che  emerga  da  queste
narrazioni, fatto salvo per quella linguistica, che ci sta con
la scuola della retorica. Prevale la nozione, la quale in
quantità incompleta produce l’insufficienza.

Senza voti come si fa a motivare gli studenti, ottenere il
loro impegno nello studio? Se manca la pratica del bastone e
della carota nessuno più si impegnerà a scuola e il risultato
sarà una società di ignoranti e di incompetenti.
No. Abbiamo la necessità che a scuola si affermi una cultura
differente.
Una scuola capace di trasmettere la passione per lo studio,
per la sua forza attrattiva, dove l’apprendimento è un follow
up individualizzato. Una scuola senza voti rende più facile
apprezzare lo studio per se stesso e il pensiero critico,
rompendo con la pratica della strumentalizzazione del sapere
in funzione del voto, costringendo alla massima attenzione 
verso i  fattori motivazionali degli studenti e la psicologia
dell’apprendimento.

La scuola senza voto richiede  insegnanti preparati nelle
pratiche di valutazione verso approcci sempre più formativi



nell’ottica  di  una  progressiva  ottimizzazione  degli
apprendimenti  e  delle  competenze.
La  sperimentazione  del  liceo  Morgagni  di  Roma  è  sulla
lunghezza d’onda di tutto questo e  delle tante scuole che
dalla  Francia  agli  Stati  Uniti  stanno  sperimentando  come
passare dal sistema di valutazione della scuola delle nozioni
al  sistema  di  valutazione  della  scuola  dell’apprendimento
basato sulla padronanza e sulla competenza.

Moheeb Kaied frequenta la seconda alla Scuola Media 442 di
Brooklyn, una mattina ha detto: “Vediamo. Posso trovare l’area
e il perimetro di un poligono. Riesco a risolvere problemi
matematici  e  del  mondo  reale  utilizzando  un  piano  di
coordinate. Devo ancora migliorare nella divisione di numeri a
più  cifre,  il  che  significa  che  probabilmente  dovrei
esercitarmi di più”. Moheeb fa parte di un nuovo programma che
sta sfidando il modo in cui insegnanti e studenti pensano ai
risultati  dell’apprendimento,   la  sua  scuola  è  una  delle
centinaia che hanno eliminato i tradizionali voti in lettere
all’interno delle loro classi.
Alla  Scuola  Media  442,  gli  studenti  sono  incoraggiati  a
concentrarsi invece sulla padronanza delle competenze. Non c’è
fallimento. L’unico obiettivo è apprendere il materiale da
padroneggiare, prima o poi.
Per gli studenti in difficoltà c’è molto tempo per esercitarsi
finché  non  sono  acquisite  le  capacità.  Per  coloro  che
afferrano rapidamente i concetti c’è l’opportunità di andare
avanti rapidamente. La strategia sembra diversa da classe a
classe,  così  come  il  materiale  che  gli  studenti  devono
padroneggiare. Ma in generale, gli studenti lavorano secondo i
propri ritmi attraverso fogli di lavoro, lezioni online e
discussioni in piccoli gruppi con gli insegnanti. Ricevono
frequenti aggiornamenti sulle competenze apprese e su quelle

che devono ancora acquisire.[1]

Anche qui niente di nuovo, nulla da inventare che non sia già
stato sperimentato. Chi ha familiarità con la storia della



pedagogia  ricorderà  certo  il  Piano  Dalton  dal  nome  della
cittadina del Massachussets dove agli inizi del secolo scorso
Helen Parkhurst sperimentò il suo metodo.
Nella scuola senza voti, senza registri e pagelle cessano di
esistere  le  continue  bugie  che  i  numeri  e  le  lettere
raccontano sull’apprendimento. Gli albi d’onore e di merito
scompaiono.  Scompare  di  conseguenza  anche  il  ministero
dell’istruzione  e  del  merito,  per  tornare  Ministero  della
Pubblica  Istruzione  come  impegno  della  Scuola  dello  Stato
ancora prima che degli studenti.

Gli insegnanti imparano a valutare efficacemente i risultati
scolastici  e  gli  studenti  diventano  studenti  indipendenti,
spinti dalla curiosità e dall’ispirazione piuttosto che dalla
vuota promessa di un voto “buono” o dalla minaccia di uno
“cattivo”.
Ora, questa può sembrare solo un’idea grande, forse persino
irrealistica. Ma la scuola senza voti esiste già nelle scuole
di tutto il mondo, basta guardarsi attorno e, naturalmente,
studiare.

[1] “A New Kind of Classroom: No Grades, No Falling, No Hurry,
in The New York Times, 11 agosto 2017


